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RESTANO SCONVOLGENTI
I NUMERI DELLA FAME
Caro direttore,
papa Francesco ci ha parlato del
«ruggito degli affamati». Alcuni
impressionanti numeri dovreb-
bero farci riflettere. 870 milioni di
persone, il 12,5% della popolazio-
ne del pianeta, soffrono per de-
nutrizione. In Somalia, nell’arco
di soli 18 mesi sono morte di fa-
me quasi 260 mila persone, metà
erano bambini. Che dire? La Chie-
sa è o no silenziosa di fronte a que-
sta dura realtà? «I popoli della fa-
me interpellano oggi in maniera
drammatica i popoli dell’opulen-
za. La Chiesa trasale davanti a
questo grido d’angoscia», scrive-
va già Paolo VI nell’enciclica Po-
pulorum progressio del 1967. Un
grido riecheggiato, poi, da Gio-
vanni Paolo II e più volte anche da
Benedetto XVI, che ha scandito:
«La lotta contro la fame è una del-
le sfide più urgenti del nostro tem-
po». E papa Francesco, ai parteci-
panti del Fondo delle Nazioni U-
nite per l’Alimentazione (Fao) ha
richiamato con forza: «Ci sono mi-
lioni di persone che soffrono e
muoiono di fame: questo costi-
tuisce un vero scandalo!». Dob-
biamo, quindi, ricordare concre-
tamente il dramma della fame nel
mondo: circa un miliardo di per-
sone che soffrono, particolar-
mente nel Terzo Mondo, per man-

canza di cibo. E nel contesto di
questa dura realtà, è evidente la
disperazione; anche se emergono
tante iniziative di autentica soli-
darietà. Echeggiamo ancora un
incisivo monito di papa France-
sco per la Quaresima 2014: «La mi-
seria materiale è quella che co-
munemente viene chiamata po-
vertà e tocca quanti vivono in u-
na condizione di prima necessità,
quali il cibo, l’acqua, le condizio-
ni igieniche, il lavoro. È urgente
andare incontro ai bisogni e gua-
rire queste piaghe che deturpano
il volto dell’umanità». Non è leci-
to, quindi, rimanere indifferenti di
fronte alla fame nel mondo.

Renato Perlini
Verona

AVVENIRE: L’INIZIATIVA DI
PAOLO VI, IL CAMMINO FATTO
Caro direttore,
ricordo molto bene quel primo
numero di "Avvenire", anzi lo con-
servo ancora. E così l’articolo del
25 marzo sul libro che Eliana Ver-
sace ha dedicato a Paolo Vi e "Av-
venire" mi ha riportato alla men-
te tante cose. Sì, papa Montini cre-
deva veramente nel quotidiano
nazionale dei cattolici. Credeva
nella funzione informativa e for-
mativa dei mass media. A Milano,
come arcivescovo, aveva cercato
di unificare le centinaia di bollet-
tini parrocchiali in una sola rivista:

"Il Segno". Poi, si era impegnato in
prima persona per "fare" il quoti-
diano nazionale dei cattolici. A
Milano eravamo molto legati al
nostro giornale "L’Italia", che a-
veva saputo sostenere importan-
ti battaglie durante il periodo fa-
scista e anche nel dopoguerra, ma
aderimmo accogliendo la propo-
sta del Papa avendolo avuto co-
me arcivescovo e sapendolo ca-
pace di guardare lontano e anche
pragmatico. Subito le "Buone
Stampe" si diedero da fare per
diffondere "Avvenire" .In diversi
oratori si fecero delle gare met-
tendo in palio anche una "coppa
Avvenire" e anche in gare podisti-
che o sulle nevi avevamo dei pet-
torali con il numero e la parola Av-
venire, materiale che chiedevamo
al giornale. Da allora tanto cam-
mino è stato fatto, lo si vede anche
in pagina e dal numero delle co-
pie vendute e questo mi fa molto
piacere. Ho un po’ di rammarico
nel constatare che diversi cristia-
ni anche impegnati nelle realtà ec-
clesiali ancora non capiscano la
funzione del quotidiano di ispira-
zione cattolica. Però, mai perdere
la speranza. Non è mai troppo tar-
di per avvicinarsi a questo bel gior-
nale. A lei e a tutti quanti lavora-
no in "Avvenire" un sincero grazie,
e avanti.

Francesco Ferrari
Merate (Lc)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dalle mani di don Bosco
l’eredità dell’educazione

l beato Michele Rua ebbe una missione delicatissima:
raccogliere l’eredità di don Giovanni Bosco e farla

camminare anche in assenza del fondatore dei sale-
siani. Il futuro segretario del patrono dei giovani era
nato a Torino nel 1837 a Borgo Dora. A Valdocco, dove
arrivò come convittore, assistette alla nascita della con-
gregazione religiosa divenendo di fatto il primo sale-
siano. Ben presto Michele Rua divenne il più stretto
collaboratore di don Bosco aiutandolo nella stesura dei
documenti fondativi. A 26 anni aprì il primo centro sa-
lesiano "esterno" a Mirabello Monferrato. Nel 1860 ven-
ne ordinato sacerdote e nel 1884 divenne vicario della
congregazione. A lui toccò la guida dei salesiani nel
1888. Morì nel 1910.
Altri santi. San Pietro da Verona, sacerdote e martire (XII
sec.); beata Pierina Morosini, vergine e martire (1931-1957).
Letture. Ez 37,12-14; Sal 129; Rm 8,8-11; Gv 11,1-45. Am-
brosiano. Es 14,15-31; Sal 105; Ef 2,4-10; Gv 11,1-53.
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Michele Rua

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
in Francia, l’unica nota positiva del (finto) rimpasto di governo è che monsieur
Peillon non è più ministro dell’Istruzione e al suo posto c’è Benoît Hamon, il quale –
tra l’altro – si era detto contrario all’utero in affitto. Cercando notizie su di lui ho
trovato il documento di una «fondazione progressista»
(http://www.tnova.fr/sites/default/files/extensiondudomaine.pdf) che prese una
posizione molto ragionevole sull’argomento: la dimostrazione che anche a sinistra è
possibile affrontare questi temi senza paraocchi ideologici. Mia traduzione
dell’introduzione: «Diverse iniziative hanno visto la luce, a sinistra, in favore di una
legalizzazione dell’utero in affitto (mères porteuses o Gestation pour autrui, Gpa, in
francese), associato a una visione “progressista” della genitorialità. Il ricorso all’utero
in affitto, in realtà, è assolutamente contrario a qualsiasi impegno di natura
“progressista”. Mentre i partigiani della Gpa sostengono che, là dove è legale, essa si
applica nel complesso in maniera positiva, uno studio reale di queste pratiche arriva
alla conclusione opposta, tramite quattro constatazioni: 1) lungi dal risolvere i
problemi, la legalizzazione dell’utero in affitto è una trappola giuridica che porta ad
una moltiplicazione di conflitti spesso drammatici; 2) la commercializzazione del
corpo femminile è la conseguenza concreta e praticamente universale di questa
legalizzazione. Essa conduce quindi ad un nuovo sfruttamento, radicale, delle
donne indigenti; 3) le conseguenze psicologiche di questa pratica sono largamente
sottostimate e possono essere gravi; 4) l’utero in affitto, lungi dall’essere un
progresso, è una causa di regressione e una cattiva battaglia per la sinistra, la più
recente e forse la più sconvolgente delle estensioni nel campo contemporaneo
dell’alienazione». Anche nelle file della sinistra italiana qualcuno comincia a
ribellarsi a certi diktat ideologici; ma mi chiedo Matteo Renzi che fa, che cosa pensa?

Mauro Zanzi

Uteri in affitto, la sinistra
in Francia ragiona. E in Italia?

Dopo la nostra
inchiesta sul

tema più
silenzi che

riflessioni. Ma
la questione
ora si pone
anche per

Matteo Renzi e
non solo lui

Grazie, caro amico, per la questione che
solleva. L’estate scorsa con i miei colleghi decisi di
dare il via a una grande inchiesta giornalistica sul
“mercato” delle madri prese in affitto da coppie o da
singoli, eterosessuali od omosessuali (inchiesta che
continuiamo e continueremo a tener viva, dopo la
prima serrata serie di articoli e di reportage
consultabile da chiunque anche nel dossier
proposto sul nostro sito http://tinyurl.com/oth99n9).
È stata ed è una ricognizione attenta e rigorosa su
fatti e misfatti di questo mercato di corpi e povertà,
sulle logiche neocolonialiste e sulle pratiche
schiavistiche che lo contraddistinguono soprattutto
(ma non solo) nel Sud del mondo, sulla riduzione a
“cosa” della donna che cinicamente sancisce, sulle
parole d’ordine falso-buoniste che lo
accompagnano e sulla rimozione dei suoi troppi
aspetti alienanti e, dunque, disumani che lo
caratterizzano. Francamente mi aspettavo un
minimo e forse un massimo di riflessione e di
reazione da parte di molti, se non proprio di tutti,
senza confini di collocazione culturale e politica, e
soprattutto senza paraocchi. Me lo aspettavo anche
da sinistra, e per certi versi in particolar modo
dentro quella sinistra dove, in questi anni, anche in
Italia, visioni tipiche del radicalismo individualista e
antisolidale hanno fatto breccia, stravolgendo
priorità e parole d’ordine. Sono arrivate reazioni
significative e le abbiamo registrate con interesse.
Sono venute dal mondo dei credenti (cristiani e no),
da voci dell’autentico liberalismo, da settori della
galassia femminista (soprattutto, però, da
personalità non italiane). Da sinistra pressoché

nulla: silenzi, imbarazzi o, al contrario, polemiche
marginali e anche qualche incredibile (e rivelatrice)
accusa al sottoscritto e alle firme di “Avvenire” di
«omofobia». Non sono uno che crede e pretende di
aver capito tutto, ma continuo a prendere nota di
fatti e discorsi che testimoniano la ritrosia che si fa
increscioso ritardo con la quale sia nell’area
liberaldemocratica (che non è solo di sinistra) sia in
quella socialdemocratica (che invece è di sinistra) si
stanno mettendo a fuoco (anzi non si stanno
mettendo a fuoco) temi che riguardano
profondamente il nostro comune umanesimo e il
futuro stesso dell’umano. Vedo e registro, perciò, con
interesse il fermento e il dibattito che, invece, dentro
e fuori le diverse aree di tradizionale riferimento
politico, crescono nella vicina Francia, un Paese e
un popolo scossi dalle iniziative anche dirompenti
su questioni sensibilmente riguardanti l’umano
(matrimonio, maternità e paternità, figli) che il
presidente socialista Hollande ha condotto o
tentato con la “force de frappe” della sua grande
maggioranza parlamentare. Una forza e un
consenso che, così, è riuscito in poco tempo – come
le recenti amministrative hanno dimostrato – a
dilapidare. La fondazione francese “Terra Nova” da
lei citata – che propone una lettura del fenomeno
della “gravidanze per procura” così lucida e così
vicina a quella argomentata su questo giornale – ha
l’obiettivo dichiarato di «favorire il rinnovamento
intellettuale della social–democrazia» d’Oltralpe. Mi
auguro che anche in Italia si sviluppino, e presto,
iniziative simili. Ha ragione, caro signor Zanzi:
l’approdo definitivo nel Pse del Partito democratico
– soggetto dalle radici plurali e con una dominante
social-democratica – pone la questione in modo
molto serio e ancora più urgente a Matteo Renzi e
non solo a lui.
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Non possiamo abituarci alle situazioni di degrado
e di miseria che ci circondano. Un cristiano deve reagire.
Papa Francesco

a voi la parola
lettere@avvenire.it

L’ALBERO DELLA VITA
ABRAM NON VIDE, CREDETTE, DIVENNE
GIUSTO. E FU ABRAMO E PADRE

opo il diluvio e dopo Babele, la
città fortificata dove l’umanità
aveva cercato una salvezza
sbagliata senza diversità e
senza dispersione feconda sulla

terra, l’alleanza e la salvezza continuano con
Abram. L’uomo che lascia la casa del Padre e si
mette in cammino, fidandosi di una voce che lo
chiama. Fede e fiducia, perché ogni fede è
fiducia in una promessa. Noè ci aveva salvato
costruendo un’arca, restandovi dentro fermo in
compagnia della sua famiglia e degli animali,
attendendo il ritiro delle acque. Abram, invece,
risponde alla chiamata di quella stessa voce
mettendosi in cammino verso una terra
promessa: «Vattene dalla tua terra, dalla tua
parentela e dalla casa di tuo padre, verso una
terra che io ti mostrerò» (12,1). All’inizio della
sua storia non gli è chiesto di costruire nessuna
arca, né, come sarà con Mosè, di liberare il suo
popolo dalla schiavitù. Per rispondere Abram
deve "soltanto" credere alla promessa di una
terra, e quindi partire per raggiungerla; deve
lasciare la casa di suo padre Tèrah e muoversi
verso una terra che gli viene annunciata come
luogo di benedizioni e di felicità, ma ignota.
Con Abram – il primo ebreo della Bibbia – c’è
allora una chiamata alla felicità, alla fecondità,
alla fioritura: «Farò di te una grande nazione, ti
benedirò, renderò grande il tuo nome e tu sarai
una benedizione. […] In te saranno benedette
tutte le famiglia della terra» (12,2). Qui c’è una
chiamata alla vita, c’è una promessa di futuro:
ci sono quindi l’Adam, l’Eden, la continuazione
dell’arcobaleno di Noè. Con lui c’è una moglie,
Saray, e insieme raggiungono non la terra
sicura dei padri, ma quella ignota dei figli.
La prima vocazione di Abram sta tutta nel
credere incondizionatamente a una promessa,
e partire. È questa la sua prima giustizia. Noè
era "giusto" e per la sua giustizia gli fu affidato
un compito decisivo. Di Abram non si dice che
fosse giusto prima della vocazione, ma la sua
giustizia nasce dall’aver creduto alla promessa:
«ed egli credette, e gli fu accreditato come
giustizia» (15,6). Noè era giusto e quindi
credette; Abram credette e divenne giusto.

i sono persone che ricevono una
chiamata a svolgere un compito di

salvezza, a costruire un’arca: la costruiscono,
salvano tanti e, salvando, si salvano. Ma ci sono
altri ai quali quella stessa voce fa una promessa
di felicità e di pienezza, e la loro giustizia sta
tutta nel continuare tutta la vita a credere
incondizionatamente e ostinatamente a quella
promessa. Questi "chiamati" si mettono in
cammino verso una terra non per salvare
qualcuno o qualcosa, ma perché in quella
promessa vedono, o sanno intravvedere,
benedizione, felicità, frutti, figli numerosi come
le costellazioni. In queste vocazioni le arche da
costruire arrivano dopo (e, se la vocazione è
autentica, arrivano sempre), ma nel credere e
nel partire non c’è altruismo, né sacrificio; non
ci sono doni da fare, ma solo da ricevere. In
queste vocazioni si parte sulla base di un
duplice atto di fiducia: ci si fida di una "voce"
buona che chiama, e si crede che
l’adempimento di quella promessa sia la
migliore felicità. In ogni vocazione c’è sempre
un atto radicale di fiducia in una "voce" che
chiama, anche quando non si sa di chi sia
quella voce che ci chiama. La giustizia-bontà di
Abram non è primariamente il frutto delle
virtù: è credere a una promessa, e continuare a
credere e a camminare. Molte malattie

spirituali e poi comunitarie nascono quando si
trasformano la benedizione e la salvezza in
perfezionismo etico, la promessa in una
morale, quando invece di continuare a
camminare ci si ferma a osservare le (proprie)
virtù e i vizi (degli altri). E ci si smarrisce.
Anche nella chiamata di Abram ritroviamo
allora una grammatica universale delle
vocazioni, di quelle religiose, ma anche di
quelle civili, professionali, artistiche,
imprenditoriali. Abram arriva nella terra di
Caanan e vi trova i cananei: la terra promessa è

popolata da altra gente. Non trova frutti e
abbondanza, ma una carestia che lo fa
emigrare in Egitto. A Caanan soggiorna «come
straniero» (17,8), i figli promessi numerosi
come le stelle del cielo non arrivano, ma
giungono solo, inesorabili, la vecchiaia sua e
quella di sua moglie.
La terra promessa dalla voce che chiama si
mostra sempre diversa da come ce la
immaginavamo. Una vocazione non è un
contratto (ma un patto o un’Alleanza), e quindi
ci sono le sorprese, le delusioni, le prove, lo
sconforto, a volte anche la disperazione,
sempre il perdono e il poter ricominciare. La
buona fatica di chi ha ricevuto una vocazione
(e sono molti di più di quanti pensiamo) sta nel
continuare a camminare quando la terra
promessa appare secca e popolata da altri, e
quando in quella terra ti rapiscono familiari e
beni (14,12). La giustizia di Abram fu
rispondere alla prima chiamata, ma
soprattutto continuare a camminare quando
quella promessa gli appariva molto distante e
forse un auto-inganno. Fu nel continuare a
credere che quella terra e il grembo secco di
Saray potessero ancora generare, fiorire in
benedizioni. Abram trovò una terra diversa da
quella che pensava al momento della

chiamata, ma fu giusto e il più grande di tutti
perché continuò a credere che la terra
promessa fosse quella che JHWH gli avrebbe
mostrato, non un’altra.

a giustizia, in ogni vocazione, sta nel
riuscire a riconoscere la terra promessa

anche in una terra secca e vedere futuri figli in
un grembo sterile. Conosco molti imprenditori
giusti partiti dietro a una voce, che hanno
creduto in una promessa, e che poi hanno
trovato, e trovano, una terra secca e non
vedono né figli né nipoti. Si sono salvati, e
hanno salvato, tutti quelli che hanno saputo
scorgere in quelle siccità la primizia della terra
promessa; ma soprattutto quelli che hanno
continuato a camminare, a spostare in avanti la
tenda, senza fabbricarsi un’altra terra delusi dal
non arrivo di quella promessa.
Abram riceve la prima chiamata quando aveva
75 anni (gli anni nella Bibbia nascondono molti
significati, tutti importanti e in genere positivi),
ma diventa Abramo a 99 anni: «Cammina alla
mia presenza e sii irreprensibile. […] Non ti si
chiamerà più col nome di Abram, il tuo nome
sarà invece Abramo, perché io ti faccio padre di
una moltitudine di nazioni. Ti farò fruttificare
davvero molto» (17,1-5). Una chiamata c’era
già stata, ma ora accade qualche cosa di nuovo:
Abram diventa Abramo, e Saray diventa Sara
(17,15). Dopo 14 anni la chiamata alla felicità e
alla terra promessa diventa chiamata a
un’Alleanza tra JHWH e un intero popolo, in
vista di una benedizione universale (leggendo e
studiando questi primi capitoli della Genesi
sono travolto dalle benedizioni, da uno
sguardo buono sul mondo e sugli umani, che
mi ama e mi nutre). Quel nuovo incontro svela
la chiamata, rinnova e qualifica quella prima
promessa. Ma soprattutto cambia il nome,
rivela cioè il senso vero della prima vocazione.
Abram non era stato irreprensibile (basta
leggere il capitolo 13 su Saray in Egitto),
Abramo lo diventerà.

è allora un momento cruciale nel
(buon) sviluppo di ogni (vera)

vocazione. Si era partiti un giorno ascoltando
una voce di benedizione, si era giunti in una
terra ignota, si erano combattute buone
battaglie, ma ancora mancava il senso
profondo di quella promessa. Ed ecco che
arriva una seconda vocazione nella prima
vocazione: Abram muore e nasce Abramo. Si
comprende che la prima terra, gli armenti e i
fiumi generosi, non erano la vera promessa. E
si diventa anche "irreprensibili", ma non come
ricerca di una perfezione etica, perché
l’irreprensibilità è dono ed esigenza profonda
di verità al servizio della promessa.
Abram era un padre di famiglia, Abramo
diventa padre di un popolo, di tanti, di "tutte le
famiglie della terra". E si continua ancora a
camminare, anche quando la strada sale e
sembra diventare una silenziosa processione
con un figlio-vittima verso un monte-altare,
quando l’arcobaleno scompare e le
innumerevoli stelle si spengono. Ci si salva e si
resta giusti non interrompendo il cammino,
continuando a guardare avanti, fino a
consumarsi gli occhi sulla linea dell’orizzonte.

l.bruni@lumsa.it
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Verso la terra dei figli
Ci furono uomini grandi per la loro energia,

per la saggezza, la speranza o l’amore 
Ma Abramo fu il più grande di tutti

Søren Kierkegaard, “Timore e tremore”

di Luigino Bruni

i mostrerebbe che, ancora, tuttavia,
siamo dei privilegiati: viviamo in un

Paese in pace, i treni vanno, gli ospedali cu-
rano, i nostri figli crescono. I bambini si-
riani, non sempre. Soltanto un sogno, sul-
la scia di foto guardate un istante di trop-
po, non chiuse sullo schermo abbastanza
in fretta. Figurati, pensi, quali ostacoli im-
mensi e burocrazie e impedimenti do-
vrebbe superare, un’idea come questa. Im-
possibile. È solo un povero sogno. Ma i so-
gni, ti domandi in un soffio di ribellione,
bisogna sempre censurarli? Dirli, almeno,
questo si può. Osare il sogno di portarsi a
casa per qualche mese un piccolo profu-
go: curarlo, farlo giocare, fargli vedere che
esiste ancora, la pace, e che quindi si può
desiderarla, si deve costruirla. Appena mil-
le, appena cento bambini? Fosse anche u-
no solo, ogni figlio ha un valore infinito.

Marina Corradi
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Sono molti gli imprenditori giusti
partiti dietro a una voce, che

hanno creduto in una promessa, 
e che poi hanno trovato una terra
secca. Si sono salvati, e hanno

salvato, quelli che hanno saputo
scorgere in quelle siccità 

la primizia della terra promessa

SEGUE DALLA PRIMA

QUEI BIMBI


